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Veglia per la pace 

11 aprile 2026 

Cattedrale 
 

 

Come è difficile lasciarci donare la pace da Gesù. Come è difficile riconoscerlo, risorto, 

presente nella nostra vita e nella nostra storia.  

 

Quando i discepoli sono insieme, Gesù sta in mezzo e dice loro “pace a voi”.  

Lui si fa riconoscere ed essi gioiscono. È Lui risorto e che esprime il saluto della pace, ed 

essi, riconosciutolo vivo in mezzo a loro, possono accogliere il dono che il saluto realizza.   

Lui invia i discepoli, così come Lui è stato inviato dal Padre. La stessa missione di amore 

eterno della Trinità diventa dunque la missione dei discepoli di Cristo, la nostra missione. 

Per questo Egli soffia lo Spirito Santo, con il quale i discepoli ricevono il mandato e la divina 

autorità di perdonare. 

 

I discepoli che si trovano insieme riconoscono il Signore tra loro.  

Essi riuniti insieme gioiscono per aver riconosciuto la sua presenza di vivente, essi insieme 

ricevono il mandato di annunciare l’amore di Dio - l’amore che è Dio nella sua eterna 

relazione trinitaria – essi insieme ricevono il dono dello Spirito Santo.  

Insieme essi riescono ad accogliere l’annuncio della risurrezione, insieme essi ricevono il 

dono  

della pace. 

Tommaso non è con loro, non ha fatto con loro l’esperienza dell’incontro con Gesù, non 

riesce a credere all’annuncio che loro gli fanno. È il momento della discussione, delle 

obiezioni, del dubbio. 

“Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso”. In questa 

occasione Gesù viene di nuovo, e sta tra loro. Anche per Tommaso è il momento 

dell’incontro, in cui Gesù si rivolge a lui direttamente e si fa riconoscere.  

È il momento dell’atto di fede dell’apostolo: “mio Signore e mio Dio”: l’atto di fede in Gesù 

diventa personale, esistenziale, nuovo, rinnovatore, fatto con la mente e con il cuore, nel 

riconoscimento del fatto della presenza del risorto e nella gioia che prende tutta la persona, 

e la trasforma con una forza nuova.  

 

Anche noi, fratelli e sorelle, facciamo fatica a lasciarci raggiungere dal Signore Gesù risorto. 

Anche noi fatichiamo a lasciarci catturare dall’annuncio della sua pace, del suo perdono. 

Tutto sembra congiurare il contrario, tutto sembra dirci che sono la forza delle armi e della 

guerra l’unico modo di ottenere tregua, ordine, pace. 

Siamo riuniti insieme. Già questo è un primo, fondamentale passo. Riconosciamo di avere 

bisogno gli uni degli altri, riconosciamo che il Signore si fa riconoscere quando siamo riuniti 
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insieme. Ecco qui il nostro cenacolo, in cui ci troviamo concordi e perseveranti nella 

preghiera. Potremo gioire insieme per la presenza del Signore, insieme potremo imparare a 

riconoscere i segni della sua presenza nelle nostre vite, nella storia dell’umanità. Insieme, 

sempre, mai isolati e separati tra noi. 

Solo così potremo riconoscere la verità dell’annuncio della pace, che è «disarmata». Solo 

ascoltando insieme il saluto del Signore possiamo fidarci, proprio perché non c’è arma che 

sostenga questo annuncio, né arma che sostenga la nostra missione. Solo assieme con Lui e 

tra noi, riusciremo a fare nostra la legge della croce, che ci chiede di vincere il male con il 

bene.  

Solo così potremo fare esperienza che l’incontro con il Signore è «disarmante»: solo 

l’esperienza viva del suo amore e della sua forza possono guidare nuove persone a questa 

stessa fiducia, solo in una comunità viva di discepoli potremo rivivere anche oggi l’incontro 

di Tommaso, e insieme potremo avere la forza della fede che “sposta le montagne”. 

 

Continuiamo, dunque, a pregare.  

A pregare perché sappiamo che siamo piccoli, limitati, ed abbiamo bisogno di aiuto, 

dell’aiuto della forza dell’amore infinito di Dio che si è manifestato. 

A pregare, per la conversione al ripudio di ogni violenza, di ogni discordia, di ogni 

divisione.  

A pregare, per trasformare la nostra vita, le nostre scelte, le nostre decisioni private e 

pubbliche in vista della costruzione di un mondo di comunione, non di polarizzazione. Di 

dialogo, non di conflitto. Di costruzione, non di distruzione, a tutti i livelli. Di giustizia, non 

di arbitrio del più forte. Di pace, non di guerra. 

A pregare, per tornare a credere che siamo fratelli e sorelle, tutti figli di un unico Padre, 

chiamati a donare la vita per la vita degli altri.  

A pregare, perché tutte le nostre relazioni siano fondate sulla verità, sulla giustizia, 

sull’amore, sulla libertà.  

A pregare, per sostenere gli sforzi di tutti gli operatori di pace, a qualunque livello essi 

operino, ovunque si trovino, perché non perdano il coraggio e la forza. 

A pregare il continuo dono dello Spirito di verità e di amore.  

 

Signore, Dio della vita, dona a noi la tua misericordia, il tuo amore. 

Vieni tra noi e annuncia ancora una volta, ora e per sempre: “La pace sia con voi”. 

 

 

✠ Michele, Vescovo 

 


